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Somma precedente L. 19,020,40 

Signor Duri Cesare I. 100 - signora Uonati Marianna I. 50 - signor Favian .A.od rea I. 3 - si­
gnora Galini Teresa I. 50 - signor marchese Pier Paolo Fossati I. 20 - signora Cocco Maria I. 5 
- ili.ma signora marchesa Caterin a di Tot'ralta I. 20 - signo ra Cicalò Maurina I. 5 - signora Cappati 
Rita I. 2,50 - signora Fantani Antonietta I. 1 - signora .A.ssietti Giacinta I. 5 - signor Franoesconi 
Mar ino I. 5 - signora Rannoni Adele I. 25 - signor Rodi Vincen zo fu Salvatore I. 5 - signora 
Contes sa Sofia Leopa rdi I. 10 - rev.mo Macchioni don Felice I. 200 - signor Tommaselli Gaetano fu 
Antonio I. 90 - signora Domittoni Assunta per grazia ricevuta I. 50 - signora Qnatti Maria .A.ngeìa 
I. 7 - rev.mo signor Giovanni don Benedetto I. 7,50 - rev.mo Polinotti don Na poleone I. 5 - N. N. 
in onore di S. Francesco Saverio I. 30 - sign or Rostagn i Ugo I. 6 - signor a Giovann a Masoadi I. 4 
signora Prati Aurelia in ringraziamento a Dio per il ritorno del figlio I. 60 - rev,mo prof. don 
Domenico Maria U gaooioni I. 5 - signor Crisostomo Luigi ni I. 8 - signo r Pesci Erminio I. 10 -
signo ra Pesci Caterina fu Bortolo I. 15 - spett. famiglia Rovann i I. 14 - N. N. di Catanz aro per 
ottenere una grazia importante I. 35 - N. M . .A.. I. 3 - signor Marohelli Giovanni Battist a I. 60 -
signora Sala Annunciata I. 4 - rev.mo Gaffoglio don Polio arpo I. 3 - rev.mo B albirno don Filippo 
Luigi I. 5 - signor Terza no Marcantonio I. 5 - signora De Lorenzo maestra Luigi a l. 2 - spettabile 
famiglia Badino Francesco l. 3 - signora Badino Maria nna I. 5 - sig nor Zanatti Giuseppe I. 5 -
signor Gonfalonie r i march. Carlo I. 150 - rev. oh. Rossi Giuseppe L. 6. - signor Lazzari Torquato 
I. 3 - signor Valent ini dott. Clemente I. 5 - signo ra Livi a Lucia Erm acori I. 3 - rev.mo Alessan­
sandrini don Gennaro I. 8 - ~ignora Pazienz a Bergamaschi I. 8 - signora Peco rucoi Vittoria I. 19 
- rev.mo Giovaoohini don Marce llo I. 25 - signora Guglielma contess a Bartolomei J acobini I. 50 -
rev.mo Mugnani don Camillo l. 23 - rev.mo don prof. dott. mons. Muscherri Gioacchino in onore 
di S. Francesco Saverio per una grazia ottenuta I. 500 - sig nora Rebori Giovanna l. 5 - signor 
Tommaso ni Domen:co l. 3 - sig nora Ernestina Carloni I. 8 - signor a Rama zzotti Carla I. 6 - signor 
Rag azzi Umberto I. 5 - signor Benvenuto Giovanni I. 7 - signor Vinoenzin i Marco I. 5 - signora 
Bevilaoq_ua Ann unciata l. 5 - sig nora Verdi Luigina n. Santini I. 5 - rev.mo Fiacchi don Luigi 
Vincenzo l. 9 - rev. Pocreti don Giacomo l. 8 - signora Domenica Muragnoli l. 50 - signor a Livrati 
maestra Vincenzina I. 8 - signora Tomi Teresa I. 3. 

(Continua) To,tale L. 20,850,40 
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Avvertiamo che dalle somme qui indicate è sottratto il prezzo dell'abbon amento. 

Rev.mo Gastoni don Luigi I. 5 - rev.mo don Giuseppe Indrizzi I. 3 - signora 
}1. G. A. per grazia ricevuta l. 300 - signora Cartoni Aurelia l. 3 - signor avv. Ro­
tini Fortunato 1. 5 - signor Dalla Chiesa Angelo 1. 10 - signor Montagnani Salva­
tore 1. 20 - rev.mo Fedeli Matteo l. 2 - rev.mo Tombi don Giulio I. 12 - rev.mo don 
Leone Degiuliani l. 1 - signora Giacinta Tarsi l. 3 - signora l\Iaineri Nicolina I. 1 -
signora Gulloni Francesca I. 0 - signora Alberti Ida 1. 200 per un Catechista - signor 
Conservi Anastasio l. 5 - signor Deodati Pio . I. 5 - sig. Sa11elli Andrea I. 4,50 - sig. 
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ra da poco tempo risorto il Signore quando apparve in mezzo 
agli Apostoli che si trovavano in Galilea sul monte eh' Egli aveva 
loro indicato. Gesù prese a dire cosi: « È stata data a me ogni 
potestà in cielo e in terra. Andate adunque, istruite tutte le genti, bat­
tezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ». 

Ossequenti gli Apostoli alla parola del Maestro si danno 
subito a diffondere la nuova Legge d'amore associando anche 
dei discepoli nell' esplicazione della loro santa missione . 

Quante volte lungo i secoli si è ripetuto nella Chiesa la 
scena solenne che ebbe luogo la prima volta sulle montagne di 

Galilea! Quante volte il Pontefice e in suo nome i Vescovi ripeterono ad altri : 
« Andate ..... istruite ..... battezzate ! » . 

È suggestiva nella sua semplicità la cerimonia dell ' imposizione del Croci­
fisso ai nuovi missionari quando viene loro affidato una porzione della Vigna 
del Signore da dissodare ! Non ha grande apparato esterno, non ha nulla di ciò 
ch e può accarezzare il senso. Ma la Croce che brilla sul loro petto parla ben 
eloquentemente . Essa rappresenta il prezzo del nostro riscatto ed è il segno 
del g rande amore con cui Dio ci amò. Essa diradò le tenebre del paganesimo 
nei secoli passati e domani attorno a lei si stringeranno i nuovi cristiani che 
quei nuovi missionarii condurranno a Cristo . Oh, sì! la Croce in mano ad essi 
rifulge di maggiori splendori. 

Essi sono dei prodi che non conoscono ostacoli , nè fatiche o pri vazioni o 
sacrifici ; ma nel loro entusiasmo d'amore per il prossimo sono felici pensando 
che potrebbero dare la loro vita per i fratelli. Non sembrano più uomini di terra 
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e passano e scompaiano davanti a noi come figure sovrumane . L'amplesso che 
ci danno è · il supremo augurio, l'arriuederd in Paradiso . 

Eccoli sul punto di partire ... ,. pochi istanti e la vaporiera li toglierà per 
sempre dal nostro sguardo. Già la nave solca l'onda ..... già nuovi orizzonti, 
intravisti prima nel fervore della preghiera, nel!' intima comunicazione con Dio, 
si delineano ai loro occhi. Essi pregustano . la gioia del!' Apostolo che mette 
piede in terra infedele. Attd generosi li attendono per stringerli affettuosamente 
fra le loro braccia e loro mostreranno commossi la messe biondeggiante . Qual 
gioia purissima metter mano all'aratro e tracciare il primo solco nella vigna 
del Signore! Che importa se il corpo affranto recalcitrerà alle fatiche? Che 
monta se ad ogni piè sospinto sul loro cammino incontreranno spine e triboli? 
Essi ben lo sanno che il dolore è il loro retaggio quaggiù. E poi quale dolore 
può reggere al confronto del sommo conforto che avranno di rigenerare anime 
a Cristo? fortunati! la vostra missione è la più sublime : solcare mari, valicar 
monti, soffrire per condurre anime a Gesù, per estinguerne la mistica sete! 

Ben comprese la nobiltà del vostro Apostolato l'Areopagita il quale proruppe 
in quelle parole: diuinissimum est cooperatores Dei fieri in conuersione animarum. 

E voi, giovani Missionari, siate felici! voi siete cari a Gesù che vi renderà 
testimonianza presso il Padre suo e il vostro nome sarà in benedizione fra le 
genti. P. Grn1s. 

LR MISSION E ETIOPICR RLLR TOMBR DEL CRRD. MRSSRIR 

La Missione abissina, che g·iunse a Roma 
il 18 maggio scoL"so, non volle lascial'e la 
capitale senza fal'e un pio pellegl'inaggio 
alla tomba del grande e venerato Apostolo 
dell'Etiopia, i! nostl'o CaL"d. Massaia, adem­
piendo così il dovere di riconoscenza e di 
veneraziono che la lot· patria nutre verso 
Colui che gli Abissini chiamano tuttora 
« l'Abuna JJfcssias ». 

Gli t.ilti <lig·nitari dell'Impero Etiopico 
g·innset·o a Frascati in t1·e automobili, il 29 
dello scorso magg ·io. Avvisate del lol'O ar­
rh ·o le autorità comunali, con a capo l'Asses­
so1·e Seghetti che rappresentava il Sindaco 
assenLe, tennc1·0 ad ossequiarli a nome della 
cittadinanza, invitandoli a salire nella son­
tuosa t·es idenza comunale, ove offrirono agli 
Ospiti illustri un rinfresco e molti fiori. 

Quindi , accompagnati dal Sig. Cav. Farina, 
0he fu l'att ivi ss imo promotore del Comitato 
Massaiano, e dal nostro M. R. P . Segre­
tario Generalo del le Missioni, pros eg·uirono 
per il Convento dei Cappuccini, attraversando 
gli splendidi o pittoreschi viali della villa 
Aldobrandini, i quali furono gentilmente a­
perti p er concessione del Principe . 

Erano a t·iceve re gli insigni visitatori 
sull'ombreggiato piazzale del Convento, il 
M. R. P . Supel'iore con la Comunità. Dopo 
poche parole di benvenuto, furono introdotti 
nella Chiesa, dove visitarono con visibile 
pietà la tomba del Cardinale, il conosciu-

tissimo monumento marmoreo, opera d'arte 
del 'l'et·ziario Prof. AuL"eli. 

CompletaL"ono il pio pell eg t'inaggio con una 
lunga visita alle povere stanzette del Cal'­
dinale, che ora racchiudono un 'interessante 
museo di og·getti che gli appaL"tengono o 
che si riferiscono al suo Apostolato nell 'E­
tiopia. Con pal'ticolal'e interesse ammirarono 
sopratutto il piccolo tavolino sul quale il 
Vecchio Missionario scrisse la sua grande 
O[lera « J ~Miei trentcicinque anni di Mis­
sione nell'altci Etiopia»; il ruvido bastone 
che « dopò esset·e stato alla pena - come 
Egli stesso ai camerieri troppo impensieriti 
delle .r ego le <li pl'Otocollo per le udi enze pon­
teficie - conveniva che fosse anche alla 
gloria»; l'altare di legno con la Madonna 
da Lui portata dall'Africa, la poltrona sulla 
quale egli rese l'ultimo respiro. 

Si soffermarono pure sui ricordi lasciati 
dalle precedenti Missioni etiopiche, che pure 
fecero una pia visita al monumento ed a 
quelle stanze. 

Tanti ricordi, dilucida ti dalì' esposizione 
del Sig. Cav. Fat·ina e dei Religiosi, fuL"ono 
attentamente seguiti e commossero l'animo 
dei Delegati Abissini, specialmente di Ato 
Dunchù che fu battezzato dal Massaia. 

Dopo una cordiale riunion e nel r efetto rio 
del Convento, le autorità ritornarono a 
Roma, passando dai larghi e serpeggianti 
viali della Villa Lancellotti. (Dal 111 assaia) 
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lif.j DAI NOSTRI i-~:~.j 
f.~{.~ 
~ ::: ~ · ..... · 

Hsiang-hsien, 15 - 5 1919. 

Carissimo Signor Rettore, 

. . . 

j / I / \ n mezzo_ a difficoltà d'ogni genere 
l / ( ( che ostacolarono il progresso delle 
/ .......... ) nostre opere abbiamo potuto otte-
:··'·'········'·'··: nere un risultato superiore ad 
ogni sperauza, come potrà vedere dalle cifre 

, del resoconto annuale ohe Le includo in 
questa mia. 

Ne sia riugraziato auzi tutto il Signore 
il quale ha voluto farci toccare con mano 
che la propagazione della fede è l'opera più 
cara al suo Amatissimo Cuore. 

Anche i nostri amati benefattori si ab­
biano i più cordiali ringraziamenti colla 
promessa che le preghiere di tante anime 
beneficate otterranno loro dal Signore le 
pìù elette beuedizioni. 

La uostra Missione serberà riconoscenza 
imperitura alla beuemerita Assoeiazione 
Nazionale per le Missioni Italiane pel' il 
valido aiuto prestatoci durante questi d·uri 
anni di guel'ra. . 

Nonostante le scuole ridotte, i mezzi di 
propaganda limitati, i catecumenati chiusi da 
per tutto, si ebbe un numero dei battesimi 
d'adulti non mai raggiunto dalla fondazione 
della llissione a quest'ora. 

Si dovettero chi ud ere anche le scuole 
interne che ogui Missional'io aveva nella 
sua residenza, ma si attese co11 una cura 
tutta speciale alla propaganda e alle scuole 
di campagna che ci hanno dato frutti in­
sperati. 

I nostri diletti Missionari si sono molti-

······· 

plicati ed hanno cercato di supplire alla 
mancauza dei mezzi col loro zelo ardente 
e colla visita frequente delle scuole, colla 
dimora prolungata fra le nuove cristianità 
ed il Signore ha benedetto i loro sacrifici 
e le loro sante intenzioni. 

Il lavoro compiuto lo potei constatare de 
v"isu uella visita della Missione che ho fatto 
durante questo anno. 

Dalle singole relazioni dei Missionari, 
potrà fal'si un'idea più chiara di quanto 
brevemente Le seri vo. 

Le nostre Giuseppiue fauno i primi passi 
nell'opera . della propagazione della fede. 
Otto suore so110 già sparse nelle di verse 
residenze dei Missionari per aiutarli nella 
istruzione ed educazione delle cristiane. · 

Della rivoluzione civile cinese che fa. 
tanto male a questa povera Cina noi non 
ne risentimmo che leggermeute i tristi 
effetti. 

Non ci mancarono ostilità da parte di 
qualche mandarino che ci ostacolò l' espli­
cazione della nostra opera specialmente iu 
alcuue località _aperte di recente alla pro­
pagazione della fede. 

Le con versioni sono numerose in tutta la 
Missione, però, provo un senso di tristezza 
di non potere assecondare questo grande 
movimento di conversioni che potrebbe darci 
frutti assai abbondanti. 

Noi preghiamo di continuo il buon Dio 
perchè susciti anime genel'ose a venirci in 
aiuto in un'opera che è la più santa che 
si possa · compiere su questa terra. 

Colla fine vittoriosa della guerra da parte 
degli alleati speriamo che per le Missioni 
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cattoliche si aprirà un'era novella di pm 
fervido lavoro coll 'aumentato numero degli 
operai e coi mezzi più abbondanti. 

Ho il piacere d'assicurare i nostri amati 
benefattori che non passa giorno senza che 
le nostre prèghiere s'innalzino al buon Dio 
per invocare su loro e sulle lol'O care fa­
miglie le più elette benedizioni de rore 
coeli et de pinguedine terrae. 

Obbligatissimo e De,,otissimo nel Signore 
t LUIGI CALZA. 

RESOCONTO SPIRITURLE 
- ANNO 191 7- 19 18 -

Abitanti. 
Battezzati 
Catecumeni 
Battesimi di adulti. 

" di bambini cristiani 
Cresime. 
Confessioni annuali 

» di divozione. 
Comunicazioni annuali . 

» di divozione 
Matrimoni benedetti 
Dispense matrimoniali 
Estreme unzioni 
Missionari europei . 
Religiose indigene . 
Novizie. 
Catechisti 
Catechiste 
Residenze del Missionario 
Cappelle e stazioni. 
Scnola preparatoria al Seminario con 

alnnni 
Scuole maschili di catechismo 
Con alnnni 
Scuole femminili di catechismo 
Con alunne 
Orfanotrofio . 
Bambini della Santa Infanzia in Or-

8000000 
8133 
59.16 

911 
223 
312 

4787 
28678 
4123 

38623 
45 
30 

105 
13 
8 

12 
68 
18 
10 

130 

10 
61 

909 
12 

229 
1 

fanotrofio o presso nutrici . 113 
Battesimi di bambini pagani in ar-

ticolo mortis 226 
Dispoosari di medicin&-. 6 
Morti 140 

Hsiang-hsien, 1 Settembre 1919. 

t LUIGI CALZA 
Vicario Apostolico 

Zu-chow, Marzo 1919 

Novilunio bianco 

Quest'a11110 i Cinesi hanno celebrato le 
feste del primo 11oviluuio con baccano e 
con gioia straordinaria per la ragione sem­
plicissima che i tetti delle loro case, le 
strade, i campi erano ricoperti di candida 
neve. Quella neve rappresentava per loro 
un tesoro di valore incalcolabile, destinatù 
a togliere <lalle loro menti lo spauracchio 
della sic>cità primaverile che non di rado, 
priva questi poveri contadini della raccolta 
del frumento. 

Piovendo o nevicando sui primi di feb­
braio, arride la speranza dello sviluppo re­
golare delle messi, e si ha quasi la certezza 
d'una a bbo11dante raccolta ; qui udi allegri! 
facciamo un buon carnevale, onoriamo il 
chilo e gli spiriti! Si spara un'infinità di 
petardi e di mortaretti, suouauo a tutta forza 
gli scoucerlati concerti musicali, si battono 
furiosamente i grandi tamburi; e tutti, grandi 
e piccoli, nomini e donne, vestiti d' abiti 
nuovi a smaglianti colori, si riversano, alla 
rinfusa, sulle strade partecipando tutti alla 
festa contenti, fino all'entusiasmo, di quel­
l'assordante strepitoso fracasso. 

Non è la festa d'un giorno ma di un 
mese iutiero, durante il quale si ha la cosi 
detta festa delle lanterne ossia d'illumiua­
zione più o meno artistica, i giuochi del leoue, 
i trampolieri, l'abbeveramento del dragone, 
le altalene disposte sulle pubbliche vie ed 
altri svaghi di genialità molto bambinesca. 

Vagliamoci pme di qualche ritaglio di 
tempo per uscire a vedere questa specie di 
mascherata che d' anno in anno non pre­
senta alcun cambi amento. 

Forse quelli che erano in Cina due o tr~ 
mila anui fa, videro allora le stesse cose che 
noi vediamo oggi. Come iu tante altre ma­
uifeslazioui della vita individuale e sociale, 
così anche nelfe altre feste e nei gìuochi, 
il Cinese non si è staccato per niente dalla 
lao jandx "vecchia maniera> e quell'innata 
fobia per le innovazioni, comuue, credo, 
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a tutti i popoli, rappresenta pel cinese una 
barriera direi quasi insormontabile. 

- < Stassera che c' è di bello a vedersi, 
in città? 

- e La grande illuminazione e i fuochi 
artificiali. Esci a passeggiare, Padre, e ve­
drai che bellezza! 

La prima che incontro è una figura am­
bulante alta circa un metro, formata di carta 
con dentro alcuni lumi. All 'uomo che la 
sostiene e la conduce lentamente domando: 
Che cosa è questo? 

bellamente vaschette di acqua lucicante, 
sparse quà e là pianticelle di melagrana, 
dì altea , di mirto, di leandro che si vedono 
moltiplicati in lllrghissimi specchi messi là 
in fondo a bell 'apposta per la troppo nota 
illusione allo sguardo del passeggiero. Il 
tutto però si presenta bene, e dà una pal­
lida idea, per così dire, del giardino di Pe­
troni o preparato per l'ultimo addio ai suoi 
amici . 

Più avanti fra un numeroso assembra­
mento di curiosi, alcuni uomini nudi fino 

Giuseppe Siao : - Famiglia del Siao. 

- « È un ragazzo, non lo vedi? 
E c'era proprio bisogno che me lo di­

cesse perchè, in verità, quell ' arnese di carta 
somigliarn tanto a un ragazzo quanto una 
lucertola somiglia. a una rosa. Forse ci vo­
leva il sesto senso, come per comprendere 
le pittura futuristiche! - Tiriamo pure in­
nanzi spera!1do di trovare qualche cosa più 
facilmente comprensibile. 

Poco appresso, dal portone aperto sulla 
via principale, possiamo vedere a beli' agio 
il giardino d'un signorotto tutto pieno di 
luci disposte con un certo gusto. Fra una 
moltitudine di semprèverdi sono disposte 

ai fianchi ( e cadeva. qualche falda di neve) 
battevano i tamburi con entusiastico slancio 
di tutta la loro persona per battere sempre 
più forte, mentre altri li accompagnavano con 
eguale slancio battendo i piatti fragorosa­
mente. 

Benedetti cinesi! Io credo che il timpano 
delle loro orecchie sia di ferro ... ed è per 
questo che non sono suscettibili di gustare 
la melodia e l'armonia; per loro vale sol­
tantJ il rombo fragoroso! 

--,- « Guarda, Padre, là in fondo giuoca 
il leone, andiamo a vedere? 

- « Roba vecchia, caro, credo d'averne 
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abbastanza di questi spettacoli; non valgono 
le capriole d'una scimmietta! 

Tornando indietro per una via poco illu­
minata trovo un altalena con altissime an­
tenne. Un uomo appoggiato ad esse mi 
guarda con un certo interessamento, poi mi 
dice, indicandomi la tavola del sedile: 

- « Sali, maestro, ascendi al cielo! 
_ Non sarà il caso, purtroppo, di ascendere 
al terzo cielo! dissi fra me. - « Ti rin­
grazio del gentile invito, mio buon uomo, 
epperò ti dico che io ho un mezzo più 
sicuro di questo per ascendere al cielo. Se 
tu desideri conoscerlo ... 

- « Capisco, tu vuoi dirmi della tua 
dottrina. N' ho già sentito parlare alcune 
volte; domani vengo a casa tua. 

Due giorni dopo venne davvero, ma era 
uno fattosi cristiano già da qualche anno 
senza però mettere alcuno impegno per im­
parare qualche cosa. Stavolta ha rinnovato 
buoni propositi, ha preso qualche libro di 
dottri'na e dà buone speranze. 

In fine dei conti si può dire che anche 
l'altalena può mandare in cielo! 

P. ERMENEGILDO BERTOGALL I. 

::::::: ........ ...... ....... ...... . 

INTER GENTES 

PRIMO VIAGGIO 1919 

( Continuazio11e v. n. p1·ec.) 

VII. 
. . . . 
j j ,~ 1 j d eccomi, un'altra volta a Sheng­
; l j , l l Chow. E un anno in questi 
] .. L. ........... L) giorni che non vi era stato. 
(:'::_:.:.:'.::::::_:_:_:_::?! La cristianità à preso un aspetto 

virile! Ot·mai vi sono cristiani e cristiane 
battezzati e le conversioni sono state in 
numero di 35. Però cansa la troppa lunga 
assenza del Missionario, vi ò trovato peco­
relle smarrite ed altre un po' fredde! Gesµ 
mio! Io dovrei farmi in qnattro per poter 
visitare un po' più di frequente le cristia­
nità! In nn anno non arriv0 a vederle 
tutte e poi anche vedendole non posso fer-

marmi tutto quel tempo che sarebbe neces­
sario. Le distanze sono grandi, i luoghi 
molti, ed io non ò il dono della bilocazione. 
S'acrifici, privazioni, dolori non mi ratten­
gono dal viaggiare, ma .... non si arriva .. 

Qui in questa città se vi fosse un bravo 
Missionario potrebbe avere 4 città da cu­
rare e non sarebbe in ozio! Quanto bene 
che potrebbe fare. Io resterei a Honanfo 
con 11 città e benchè troppe, pure avrei 
il mezzo di poter accudire meglio ai neo­
fiti e catecumeni. In questi giorni mentre­
i neofiti si preparavano alla Confessione, il 
maestro era tutto in sudore a spiegare, ma 
la sua tattiea non garbava al mio caro 
Stefano. Egli à della esperienza e certe cose 
veramente le capisce bene. 

Io da nn buco della finestra vedeva nel 
cortile la scena. Arrivato al punto scabroso 
delle superstizioni, Stefano che era seduto 
su una pietra, non ne potò più, si alzò 
lentamente e: 

- Maestro, tu sei giovane e non sai 
compatire. Credi tu che sia conveniente ar­
rabbiarsi cosi? E non sai che questi neo­
fiti sono come i bambini? Se tn loro dai 
del pane duro essi moriranno di fame o 
di indigestione. Ci vuole il latte per essi. 
Anche q nesti neofiti è d'uopo trattarli con 
dolcezza e compatire le loro miserie. Credi 
tu che essi conoscano tutta la gravità del 
peccato che fanno? Suno abitudini e tu sai 
che le abitudini pet· toglierle ci vuole assai. 
Tu che sei battezzato da 5 anni, quanti 
peccati fai ogni giorno? Io che ò avuto i 
4 minori non ò ancora imparato a fuggire 
il peccato. Compatisci dunque i tuoi neofiti 
e non essere così severo. Scusali più che 
puoi . Se non ànno grandi sbagli, dì sempre 
al Padre che sono buoni, così lo renderai 
contento. 

Finito il suo predicozzo, Stefano venne 
in mia stanza brontolando e si mise a sco­
pare la stanza. 

- Cosa è successo , Stefano? 
- Questi nuovi maestri non capiscono, 

credono di saper tutto e guastano le cose. 
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Però anche tu potevi dirglielo un' al­
tra volta o chiamarlo in camera, così à 
perduto nn po' la faccia, mi pare ! 

- Macchè ! io sono più vecchio di lui e 
posso farlo, tu non capisci queste cose. 

Se non fosse così vecchio e buono io alle 
volte lo metterei a posto, ma così mi piglio 
sul muso dello stupido e taccio. E poi se 
_gli facessi un'osservazione forse mi direbbe 
che egli è più vecchio di me e che tutto 
può passare. Iu Domino, anche la vecchiaia 
valE:1 la sua parte. Quando avrò 66 anni 
anch'io mi prenderò certe libertà. Dopo 
mezzogiorno ascoltai le confessioni! Che la­
voro confessare i neofiti! .Alcuni di 60 e più 
anni che si confessavano per la prima volta! 
Ci vole altro che istruirli prima! Dimenti­
{'ano tutto. Quante volte mi è capitato che 
entrando in camera qualcuno per confessarsi 
invece di inginocchiarsi sullo sgabello vi si 
siede sopra e si fa una buona risatina. 
Alcuni invecé vengono e cominciano a pian­
gere dirottamente dicendo: - Padre io ò 
tutti i peccati, ammazzali tutti. 

Un altro anivato ti volta la schiena e si 
inginocchia colla fae0ia al muro. Tizio, ap­
pena arrivato si siede sulle calcagna e ti 
. guarda con aria da stupido. 

Per evitare tutto questo io cereo di con­
fessare all'aperto e così gli altri che veg­
.gono si abituano. Prima -della confessione 
si fa di tutto per istruirli, sembra che tutto 
vada bene, poi all'atto pratico vi è sempre 
-0hi à scordato. Confesso però che questo 
avviene la prima volta, chè i nostri cristiani 
si confessano veramente bene ed io ò da 
imparare assai. Tutto dono della grazia. 
Stefano, per esempio, lui non vuol mai in­
ginocchiarsi sullo sgabello, egli si prostra 
per terra. È il suo posto, dice lui. Però 
quando si à confessato 30 o 40 persone 
d'un colpo vi è d'uopo d'un po' ci' aria. 

Forse non sapete ancora, o cari lettori, 
che per ragioni varie tra le quali q nella 
della distanza, varie volte quando mi trovo 
in missione benedico dei matrimoni, ma gli 
sposi non si uniscono in quel giorno. Così 

la sposa va a casa sua e lo sposo dall'altra 
parte. Quando poi credono bene che sia 
ven11to il tempo propizio, allora lo sposo 
colle solite cerimonie civili va a prendere 
la sua dolce metà. 

L'anno scorso in .Aprile qui a Shengchow 
benedissi un matrimonio ma poi di fatto 
gli sposi non si dovevano unire che alla 
5a luna. Ieri dopo aver reeitato il Breviario 
mi capita in camera lo sposo e tutto sorri­
dente · mi offre una 8catola di sigarette ed 
invece di andarsene, comincia girarmi at­
torno, ma senza aprir bocca. 

- Qosa hai di bello da dirmi? 
- Niente, nieute: Padre, hai fatto buon 

viaggio? 
- Così così, c'era tanta polvere per la 

strada. 
- Quando riparti? 
- Dopo domani; ma dimmi cosa ài, tu 

vuoi dirmi qualehe cosa e non osi? 
- l'adre, non ridere, ma perdonami, non 

mi sgridare se oso .... 
- Ma tutto scusato, tutto perdonato; 

sbrigat:, dimmi cosa vuoi. 
Padre, q nella eosa quando me la dai? 

- E che cosa? una corona? un crocifisso? 
- No, no, queìla cosa dell'anno scorso .... 

che era qui nella Chiesa. 
- Oh Signore; ma dimmi chiaro, io ho 

scordato, non mi ricordo più. 
- Si, si, quella .... mi ài fatto il matri­

monio .... 
Ah Diavolo, pensai tra me, che gli abbia 

promesso un regalo? Ma che può essere? 
- Senti, se tu non parli chiaro, io fini­

sco per non capirci nulla e non ti dò niente. 
- Ma -Padre, tu hai promesso ...... alla 

5a luna dovevo portarla a casa .... 
- Oh santa pazienza, ma che roba do­

vevi portare a casa? la sposa? 
Martino scoppia in una risatina e: 
- Sicuro, la sposa, ma non me l' ànno 

ancora data. 
- Come? non ài ancora portato a casa 

la sposa? 
- No, mi avevano promesso di darmela, 
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ma poi, fu rimandata alla sa luna e insom­
ma non me l'ànno ancora data. 

Subito chiamo Stefano. 
- Come va che Martino non à ancora 

portato a casa la sua signora ? 
- E che ne so iv? non sono più ri tor-

nato da queste parti e proprio non so. 
Il padre della ragazza è ancora qni? 
Si, è in p0rteria. 
Fallo venire, e tu Martino ritirati. 
Ehi, Yan-Paolo, perchè 11011 ài dato la 

figlia a Martino? 
- Padre, siamo stati ammalati tutti e 

non abbiamo avuto mezzo per mettere in­
sieme nn po' di soldi pet· prepararle gli 
abiti. Mandarla fuori co<iì non ci basta il 
cuore, dopo il raccolto del frumento, certo 
la manderemo. 

- Niente affatto, . la darete subito dopo 
Pasqua e se· non avete soldi ve li farò pre­
stare dallo sposo stesso, tu ritirati e fammi 
venire Stefano subito. 

- Padre, è proprio come dice Paolo, ò 
interrogato lo sposo e mi à detto che è so­
lamente per mancanza di abiti. 

- Fa venire lo sposo e ti metto le cose 
a posto in un batter d'occhio. 

- Martino, tu darai 6000 sapeche al 
tuo suocero che comperi subito gli abiti 
alla sposa e il Martedì dopo Pasqua tu por­
terai a casa ciò che ti appartiene. 

- Padre, il Martedì di Pasqua non si 
può, non è ancora aperto il tempo rituale. 

- Hai buona memoria tu, Stefano, coi 
tuoi 66 anni, ma sappi che per nn matri­
monio di quella fatta si potrebbe anche 
oggi. 

- Se lo dice il Padre, è vero, però le 
leggi della Chiesa .... 

- Si, si, va ti accontento sn l'istante, 
sia per il 29 e non per il 22, ti piace così? 
E tu Martino fa presto a dare le 6000 sa­
peche perchè sarà tutto tuo guadagno. Se 
poi dopo il raccolto non ti ridaranno le sa­
peche, dimmelo che interverrò ·io. 

Martino contento come una Pa-squa sor­
ridendo sempre mi ringraziò e se ne uscì 

accompagnato da Stefano che gli parlava a 
l'orecchio. 

VIII. 

Rimessa la gualdrappa rossa sul mio ca­
vallo io feci la mia toeletta per rimettermi 
in marcia. Calzai di nuovo i lunghi stivali 
ben spolverati, spazzolai alquanto la barba 
che è la meraviglia di tutti, misi una sot­
tana nera a fiori primaverili, ed in vece del 
berretto vescovile lanciai sulla mia testa un 
magnifico ma ahi! troppo usato cappello di 
paglia, per proteggermi dai raggi del sole. 
Siamo ormai ai 3 d'Aprile e Febo comincia 
a disturbare. Uscito sulla porta, fu un le­
varsi di cappello da tutti i cristiani schie­
rati in dne file. Essi mi diedero l'addio e 
si ricevettero una larga Benedizione. 

Appena fui sul mio cavallo i mortaretti 
cominciarono a scoppiettare ed io in mezzo 
al fumo ed alla polvere presi la via di 
Koei King-gen ove altrn pecorelle mi atten­
devano pure da un anno. Vi arrivai sul 
fare della sera. I cristiani sono pochi e non 
vi è maestro causa la borsa vuota. Però io 
ò belle speramrn. 

Da questa parte ovest del Honan la po­
polazione è rara e molti vanno fino a Ho­
nanfu per cercarvi una moglie. 

La gente è più casalinga e non osa sor­
tire fuori del suo paesello. Anche nel!' èn­
trare in religione si va più adagio e si è 
assai timorosi. Io però dico sempre che non 
vi è niente da temere e tutto da sperare. 
Non temere, o piccolo gregge, dopo Dio e 
Maria SS. sono io che ti proteggerò e non 
è poco. Viva Dio, che io sono pronto e 
contento di morire per il mio gregge. Sono 
così fatto io, quando in una cristianità il 
gregge è scarso io vi metto tutto il mio 
cuore, posso dire che, quando parto, vi lascio 
metà del mio animo. Qui io abito in casa di 
un signorotto. Egli è oriundo del Hou-pei. 
Aveva due mogli e non potevo battezzarlo. 
Ecco che il Signore interviene. La concu­
bina è morta in Gennaio ed à ricevuto il 
Battesimo in punto di morte. Ella è andata. 
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in Paradiso. Ora anche l' amico mio sarà 
battezzato, che mi à promesso seriame nt e 
di non far-e più certi scherzi. La concubi na 
à lasciato un marmocchio d'un mese, e la 
moglie ne à un altr o di 5, sicchè ora essa 
allatta l'uno e l'altro come la lupa del 
Campidoglio. Un'altr'anno io spero fare un 
colpo di stato battezzando tutta la fa­
miglia 

Verso le 10 del mattino fui chiamato 
presso un'ammalata vicino al fiume e subito 
fuori della borgata. Io non l'aveva mai vista. 

Suo marito, Antonio, fn battezzato àue 
anni fa. Io trovai la buona donna agli ul­
timi. }Ii fece tanto pena! Morire a 32 anni! 
Ma ... le vie del Signore sono ammirabili. 
Essa era anche sufticient~me nte istruita per 
ricevere il Battesimo. Ohi le aveva insegnato 
le orazioni, il catechismo? Il suo ragazzetto 
di 10 a11ni. Essa mi recitò il Credo, il Pa­
ter no.ster e l'Ave Maria colle mani giunte. 
Fece l'atto di contrizione e si batteva forte 
il petto. Oh Gesù mio! io mi perdo. Come 
mai q nesta don11a à tanta fede e 11011 à 
mai visto uè udito il Missionario?! 

Io la battezzai, e le dissi tante cose dolci, 
io avrei voluto cambiare vita culla sua. Essa 
lascia 2 bambi ni, io sarei libero. Essa però 
è monda da ogni colpa e se ne va dritta 
al cielo. Le dissi tante cose del Paradiso 
ed essa mi ringraziava e piangeva. 

- Marta, ricordati di me e dei miei be-

nefattori e genitori qnando sarni in seno 
al Padre e vicino ,L Maria SS. 

Alle 6 della :-;era essa spirava I' a11ima 
bella e pura, las eia11do la famiglia in grande 
desolazione, ma io ero là, e feci c0raggio 
a tutti. Però lo dico subito, io non sono 
fatto per assistere moribondi, mi fanno troppo 
pena, e poi, tntto il pianto della famiglia, 
vedere i bimbi orfani, ahi! è troppo , è troppo 
per me, io amo meglio venire ai denti coi 
brig·anti o 'fare un giro d'nn mese di mis­
sione per i miei monti. Ohe sia io che soffra 
tntto, non mi fa niente, ma gli altri!! Ah 
che il cuore dell'uomo è d'una pasta troppo 

tenera. 
L'abbiamo sep pellita nel cimitero di fa­

miglia. Essa è stata più fortunata del mio 
povero Francesco di Limpao. Ora dal cielo 
entrambi pregheranno per me, lo spero se­
riamente. 

Questa borgata à u11'importanza grandis­
sima e fra qualche anno si raddoppierà. 
Appena la fenovia giungerà qni, si costrnirà 
un ponte sul fiume giallo per poter tra­
sportare tutto il sale delle saline di Lu-tsnen 
a 60 ly dal nord del fiume. Se non c'era la 
guerra certo a quest 'ora sarebbe uu fatto 
compiuto, ma così la ferrovia s'è arrestata 
a 70 ly e non continua pel momento. Parto 

per Tze-ciuug. 

(Continua ). 
p. E. PELERZI. 
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RITUALE DEI FANCIULL I 
( da " Morale et Usages ,, di L. Wieger) 

Q 
uaudo il pic­
colo scolaro 

.......... compie il 
suo ingresso nella 
scuola, deve sa­
pere alcuni dei più 
importanti usi che 
io vi enumererò 
dettagliatamente. 

A.Ila presenza 
d'una persona ap­
partenente a gene­
razione inferiore 

bisogna fare la riverenza; quando si fa la 
riverenza bisogna curvare le reni. 

Alla presenza ctei superiori bisogna te­
nersi in piedi diritti con le mani dentro le 
maniche; se essi interrogano bisogna ri­
spondere secondo verità e non mentire; se 
essi fanno alcuna raccomandazione, bisogna 
ricordarsela bene e non dimenticarla. 

Per il modo cti portare gli abiti e per ia 
pettinatura, bisogna essere decente e adatto. 
La cintura non deve essere portata troppo 

leuta. 

Le scarpe e le calze ctevono essere messe 
del tutto e non a pantafole . 

Quando si sono levati i propri abiti, bi-
. sog:na deporli in nn luogo pulito, e 11011 

gettarli in disordine qna e là sbadatamente; 
non bisogna essere ambizioso nè vestirsi a 
colori vivaci per timore che non costi una 
diminuzione di felicità e di vita, e non ca­
piti di dover un gioruo portare dei ceuci. 
Quando si parla coi superiori bisogna par­
lare con un tono mocterato di voce, non 
gridare, non scherzare, non gesticolare nò 
colle mani nè coi piedi. Quando si viene 
a sapere che uno à commesso uno sbaglio, 
non bisogna farlo sapere a degli altri. 

Q1m11do si studia bisogna stare seduti 
come si deve, non guarctare a destra e a 
sinistra, ma fissando gli occhi sui caratteri 
leggere parola per parola distintamente. . 

Quand{) si scrive bisogna similmente es­
sere seri e non scribacchiare così a casaccio. 

Quando si scopa, bisogna inaffiare bene 
il suolo affinchè non si levi la poi.ere. 

Il tavolo e le seggiole devono essere te­

nute bene. 
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Il pennello, l'inchiostro e la pietra per l'in­
,chiost ro devono essere disposti perfettamente 
-come gli altri utensili, bisogna metterli 
dove si sono presi e non gettarli la così 
-come vanno. 

Tutto questo · è importante. 
Quando i superiori comandano di far 

·{lualche cosa, non bisogna cercare di sottrar­
•v1s1, ma correre prontamente. Quando si 
vedono i superiori fare qualche lavoro, bi-

~li abiti di sopra, e, quando si è ritornati, 
bisogna lavarsi le mani. Durante la no1te, 
per dormire bisogna appoggiare la testa sul 

· guanciale e non coprirsi colle coperte, per 
non ammalarsi. Se i superiori makontenti 
vogliono battermi , maledirmi, castigarmi e 
sgridarmi mi devo persuadere che io ho 
certamente torto, bisogna ascoltare a capo 
chino senza replicare e senza concepir e ri­
sentimenti. Anche se essi sgridassero affatto 

Giiiseppe Sino. - Pare11ti di Giuseppe Siao col R. P . Pel erzi sulla toml.m del martire , 

sogna farlo subito per essi. Se essi portano 
qualche peso, bisogna subito prenderlo. 
Alla mattina bisogna alzarsi presto, alla 
sera bisogna andare a letto tardi. 

Non bisogna mai andare in alcun luogo 
cattivo, nè fare azioni cattive. Quando si 
mangia non bisogna scegliere ciò che piace, 
ne prendere il migliore e lasciare il meno 
buono. 

Non è permesso bere oltre misura; non 
bisogna fare rumore quando si inghiottisce. 

Invitato ad un pranzo, non bisogna met­
tersi al primo posto, quando si ~sce con 
un superiore, non bisogna andargli davanti. 

Quando si va al gabinetto bisogna deporre 

ingiustamente , bisogna aspettare che non 
siano più in collera per · spiegarsi, e non 
volersi scolpare durante la collera. Tutto ciò 
che vien detto, i piccoli scolari lo devono 
sapere; perciò i maestri non devono ri­
sparmi.1rsi la pena di insegnarlo loro o in 
scuola si è in conversazione; essi devono pure 
spiegare loro le azioni dei mandarini fedeli 
e dei figli devoti della antichità e dei 
tempi moderni. La retrihuzione del bene e 
del malP., in una parola tutto ciò che può 
essere loro di utilità: allora solamente si 
potrà dire di loro che sono buoni maestri 
che non ricevono invan o gli onorari: e i re­
gali della gente. 
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Beatificazione del Servo di Dio BIRGIO MRRMOITON 
Il 13 i\Iaggio 1919, an11h·ersario dell 'atto Pon­

tificio con cui Gregorio XVI affidava, nel 1836, 
alla Società ùi Maria l'evangelizzazione dell'O­
ceania occidentale, la S. Congregazione dei Riti, 
dopo esame e discussione, ha emesso il voto 
favorevole per l'Introduzione della causa rli 
Beatificazione e Ca11011izzazio11e del Servo di 
Dio, Biagio ~vlarmoiton della Diocesi di Cler­
mo11t-Ferra11rl, Fratello Coadiutore, professo 
della Società di iVIaria, massacrato in odio alla 
Fede dagl 'isolaui pagani di Balada - Nuova 
Caledouia - il 20 Luglio 1847. 

Il 14 Maggio, nel!' Udienza di S. E. il Card. 
Vico , Prefetto della S. Cong-regazione dei Riti, 
il Sovrano Pontefice Benedetto XV si è degnato 
approvare la decisione della S. Cong-reg-azione 
e confermare l'introduzione rli questa, c·ausa. 

Estratto del Decreto di Beatificazione 

Nel 1834, all 'età di 23 anni, Biagio i\Iannoi­
ton, in seguito ad uu discorso sulle Missioni e 
alla lettura degli Annali della Propaaazione 
della Fede, risolvette, aiutato dalla grazia di­
vina , di consacrare la sua vita e le sue forze 
alle i\Iissioni, e di entrare 1wlla Società di 
Maria, consacrata non senza grandi meriti e 
buon successi a questo Ministero Apostolico. 

Numerosi, però, erano gli ostacoli pubblici e 
privati che si opponevano alla sua vocazione: 
la leva militare lo trattenne e dopo di lui suo 
fratello Gilberto; poi bt morte del loro vec­
chio padre lasciò a Biagio la cura degli affari 
famigliari. Ma tutte queste difficoltà furono 
superate, e, 1'11 Marzo 18-!2, il Servo di Dio si 
portò a Lione per entrare fra i Maristi. 

Con lui, partivano da lss,tc-l;t-Tourrette -
_Dioc . di Clermont-Ferrand - Giovanui Raynaud, 
Giovanni Tarag11at con a cri.po il Curato della 
loro parrocchia , l'Abate Douarre, a cui aveva 
rinun ciato per rispondere alla chiamata di Dio 
e arruolarsi fra i Missionari Ma.risti. 

Il Ven. Padre I. Col. Colin, Sup. dell:.i. Società 
mise subito Biagio Marmoiton al 110,·iziato. 

Alla 11uova del martirio del B. Pietro Luigi 
Chanel, Prete e Missionario Marista, Biagio, 
acceso dal desiderio di morire lui pure per la 
Fede, domandò ed ottenne la grazia ùi essere 
destinato a quelle Missioni lontane tra gl ' in­
fedeli. Così terminato l' anno di noviziato, pro­
nunciò i suoi vot.i di Fratello Coadiutore, I' 11 
Marzo 18-!3; quiudi il 3 :\Iagg-io seguente lasciò 
la Francia con uu gruppo di compagui , Preti 
e Fratelli, sotto la Presidenza di :\Ions. Doarre 
della Società di :\Iaria , che sotto il titolo di 
Ves coYo d'Amatha, rice,· e va dalla S. Sede, con 

la dignità episcopale l'ordine di fondare la 
Missione della Nuova Caledonia . 

Arrivarono in quest ' isola il 21 Dicembre dello 
stesso anno e cominciarono subito a costruire 
una residenza ed una Chiesa. li Fratello Biagio, 
aiutato da un altro Fratello Coadiutore, Gio­
vanui Taragnat, si occupava della casa, della 
Cappella , del giardino, provvedendo ai viveri 
ed agli abiti dei Missionari. Visitava gl' indi­
geni di mano in mano che progrediva nella 
conosceuza della liugua, pe1· intrattenerli di Dio, 
di N. S. Gesù Cristo, della Fede e della Religione 
Cattolica, preparaudoli così alle istruzioni più 
complete dei P.P. e dispoueudoli a ricevere conve­
uientemente il Battesimo e gli altri Sacramenti. 

Applicatissimo all 'orazione, fedele alle regole 
della Società, adorno di tutte le virtù, amante 
fervente della SS. Eucarestia, e figlio devotis­
simo della B. Vergine Maria, il Servo di Dio, 
si trovava preparato al combattimento ed ar­
mato per sostenere in favore della Fede di Gesù 
Cristo la lotta che si avvicinava. 

Infatti, nel Giugno 1847, cominciò la perse­
cuzione contro i Missionari esercitanti il loro 
ministero a Balada; i pagani, iu un assalto 
furioso, assalirono la casa della Missioue e 
massacrarono crudelmente d'un colpo di lancia 
Biagio :\Jarmoitou. l:<'erito mortalmente, Biagio 
ricevette in fretta i Sacramenti della Chiesa; 
quinrli preoccupato della vita dei suoi compa­
gni , li esorta a fuggire per scampare da una 
morte certa . Quanto a lui , oppresso dalle sue 
sofferenze ed immobile sopra il suo letto, rice­
vette nuovamente i Sacramenti con gli inco­
raggiamenti e la benedizione del suo Vescovo, 
Mons. Collomb; consolò gli assistenti dichia­
rando d'essere felice di morire per Cristo e per 
la conversione e la perseveranza dei Caledoni 
uella Fede, mentre pregava rli tutto cuore di 
perdonare ai suoi persecutori. 

Quindi, sentendo aggravarsi il suo male, volle 
raccogliere le sue forze per fare qualche passo 
verso la Cappella e rendere l' ultimo sospiro 
nella Casa di Dio , ma un selvaggio, avviatosi 
verso di lui, dopo nuovi e terribili tormenti, 
gli staccò la testa . 

La stima della Santità e del martirio del 
Servo di Dio si è sparsa e resta vivente tanto 
nel villaggio di Issac-la-Tourrette ed in tutta 
la Dioc. di Clermont, qwu1to fra gli indigeni 
della Nuo\'a Caledonia, confermata ovunque, 
come si racconta, dai suoi miracoli e prodigi. 
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11.IIIMQTIZI 

l .. '.:.::t:?:::)' ................ A ·S·l··A·················:'.:::::~i'.'.;!'.::'. .. l 
Due nuove Missioni nel Quang-Tong 

~ell'ottobre 1917, Mons. De Guébriaut, Vicario 
Apostolico di Canton , ricevette dalla S. Congre­
gazione di Propaganda Fide una lettera in cui 
gli si diceva: 

« .... Questa S. Congregazione desidererebbe 
vivamente che V. E. assegnasse ai PP. Sale­
siani, nel suo vasto Vicariato, uno o due dei 
distretti nei quali questi bravi Missionari po­
tessero esercitare da prima il santo ministero 
sotto la vostra giurisdizione , e, più tardi, as­
sumere la direzione immediata della nuova Mis­
sione ». 

Fedele alle tradizioni di genernsa e filiale 
devozione al Papa, il Vicariato Apostolico non 
s'arrestò alle prescrizioni di Roma; ma , vedendo 
che il desiderio della S. Sede era che un nuovo 
Vicariato Salesiano fosse fondato nel Quang­
Toug in tali condizioni da assicurarne uu ra­
pido sviluppo, cercò immediatamente, d'accordo 
coi suoi Missionari, non « uno o due distretti » 
ma una regione intiera che , per la sua fe­
lice posizione geografica, per i suoi confini 
p recisi, per la sua omogeneità, per l'importanza 
dei centri cristiani già esistenti e per l 'impor­
tanza delle opern già organizzate, potesse di­
ve nire, in mano dei nuovi Missionari, il Vica­
riato desiderato. 

Dopo dunque essersi accordato coi suoi mis­
sionari e coi Vescovi dei Vicariati vicini, il 
capo della Missione di Canton , firmò il 21 di­
cembre 1917, un accordo di cui ecco le princi­
pali clausole : 

1. La Missione di Canton s'impegna a fa­
cilitare ai Missionari Salesiani la loro installa­
zione progressiva nel territorio della soprinten­
denza settentrionale della provincia del Quang­
Toug, in maniera che , secondo i termini impie­
g ati dalla S. Congr egazione di Propaganda, essi 

[li] 

comincino ad esercitarvi il miuistero sotto la. 
giurisdizio11e del Vicario Apostolico di Canton , 
per poi assumere la direzione immediata fon­
dandovi una Nuova Missione . 

2. Dopo il l o marzo 1918 o più tardi, la So­
cietà dei PP . Salesiani designerà al minimo due 
o tre Missionari che il Vicario Apostolico di 
Canton invierà nei distretti del nord per lavo­
rarvi d'accordo coi suoi Missionari fino che i 
Salesiani, sufficientemente formati ed iniziati, 
possano occupare il posto di questi ultimi. 

3. La Società dei PP. Salesiani aumenterà . 
a poco a poco il numero ilei suoi Missionari 
che, annualmente . come i primi sostituiranno i 
PP. delle Missioni Estere di Parigi fino a che 
i distretti del nord siano totalmente occupati. 

4. Questa sostituzione dovrà essere termi­
nata il 1. gennaio 1920. 

A Pasqua del 1919, tutte le clausole che pre­
cedono si trovarono compiute. Con uno zelo 
ammirabile i PP. Salesiani, sotto l 'impulso del 
Rev.mo P. Versiglia, loro Superiore, hanno oc­
cupato tutti i distretti nomati più su; la Mis­
sione di Canton ha ritirato di mano in mano 
il suo personale, eccetto d' uu sol prete indi­
geno, il Rev .do P. Pietro Li, che graziosamente 
cede alla Missione Salesiana. 

Questa ha incominciato nelle migliori condi­
zioni. Con l' « Annuario delle Missioni della 
Cina » (1919) crediamo che Dio sia stato con­
tento dello spirito che ha presieduto in questo 
cambiamento ed in questa esecuzione, spirito 
tutto di devozione per gli interessi della Sua 
Chiesa e di confidente docilità agli ordini del 
Sovrano Pontefice , gli uni rinunciando genero­
samente a vasti territori, a ricordi cari , a edi­
fici dispendiosamente e penosament e innalzati, 
gli altri unicamente premurosi di continuare 
e di sviluppare l'opera dei predecessori impie­
gandovi anima e corpo. 

*** 
Il territorio ove i Salesiani esercitano il loro 

Apostolato sotto la giurisdizione momentanea 
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di Canton comprende l'intiera parte degli 11 di­
.stretti dell'antica prefettura di Chao-Tcheou, 
vale a dire quelli di Kout-Kong, Yau-Fu, Lok­
Cheong, Nam-Hioug, Chi-Hiug, L'iu-Hieu, Yeng-

. Shau, Liu-Shau, Yu-Yuen, v\Tiug-Yuene, Yug­
Tak. Paese grande come il Belgio, ammirabil­
mente situato e intersecatissimo dalle vie di 
comunicazione. La ferrovia ne traversa una 
grande parte e, fra qualche anno, la metterà 
in relazione diretta con il Nord della Cina. 
Numerosi corsi d'acque facilitano i viaggi. Il 
Il Pe-ho o Pei-Kiang, fiume del nord, in effetto, 
affluente del Si-Kiang, e che ha la sua origine 
al sud delle montagne che separano il Kuang­
Toug dal Kiang-si, comincia ad essere naviga­
bile da Nam-Hong e passa per Chi-Hing. 

Prima d'arrivare a Shiu-Chau, riceve le acque 
del fiume Yan-Fa che si può risalire fino alla 
pr.efettura omonima. 

A Shin-Chau stesso, centro della Nuova Mis­
sione, il Pe-Ho si versa nel Wa-Shui che di­
scende dal Hunan meridionale. Dopo la sua 
entrata nel Kuang-Toug numerose giunche vi 
favoriscono il commercio e, qualche volta, dei 
battelli a vapore giungono a.Ila città di Lok­

-Ohong. 
Più a sud, tutta la regione di Yug-Tak è 

-traversata dalla ferrovia. 
Infine, dalla parte di Liu-Shan, un po' meno 

·accessibile, è vero, vi è un fiume con servizio 
·quasi regolare. 

*** 
li clima è saluberrimo. L'inverno è freddo e 

secco e non è raro vedervi la neve. In estate 
i calori sono meno forti e meno accascianti 
-che nel rimanente della provincia. 

Gli abitanti (al minimo 2.500.000, di cui circa 
:3000 cristiani e centiuaia di catecumeni), dai 
costumi semplici ed ospitalieri, si compongono 
sopratutto di Hakkas. Nelle montagne vivono 
ritirati ed indipendenti, quali selvaggi della 
razza di Yao. 

La fauna e la flora sono uguali che nel resto 
della provincia; le princip~li produzioni sono 

il riso, lo zenzero, la patata, il mais, l'arachide 
·e numel'Ose essenze di legni. Le miniere di 
ferro, di zolfo, d'antimonio, di rame, di car­
bone e d 'oro sarebbel'O una ricchezza per il 

paese se fossero sfruttate. 

*** 
Il territorio che la Società delle .Missioni 

Estere di Parigi , conformandosi al desiderio 
del Sovrano Pontefice - poichè 11011 era un 

comando - à ceduto ai RR. PP. Salesiani è 
dunque bello. 

E questa terra richiama tanti ricordi: il nome 
di Shiu-Chau è ricordato spesso nella storia 
della Società e ridesta la memoria quei veterani 
che per entrare in Chiua affrontavano le peg­
giori privazioni. 

È per questa città per cui tutti i vecchi mis­
sionari sono passati per andare ad evangeliz­
zare l'Impero cinese. La dogana di Shin-Shau 
aveva una triste rinomanza di vigilauza e di 
severità e numerosi sono coloro che, dopo 
molte privazioni e pene, venivano arrestati e 
ricondotti a Canton. 

Nel 1585, il P. Matteo Ricci, S. I., il di cui 
nome è inseparabile dalla storia della Chiesa in 
Cina fece un soggiorno in questa città. Tuttavia 
non fu che nel 1687 che Mons. M.aigrot, delle Mis­
sioni Estere di Parigi vi stabilì un Missionario 
con residenza. Shiu - Chau vide nel 1692 la 
riunione di tre Vicari Apostolici di cui due 
senza carattere episcopale, Mons. Pin, Maigrot 
e Le Blanc. Mons. Quennemer, la di cui tomba 
è ancora circondata di pia venerazione, vi rese 
l'ultimo respiro nel 1704. Nel 1701, il P. Lirot, di 
cui il corpo è posto presso quello di Mons. Quen­
nemer, fondò la prima stazione a Lok-Choug, 
cristiauità che ebbe l'onore nel 1858 di dare 
ospitalità a Mons. Na.vano, Vescovo France­
scauo spagnolo, amministratore dell' Hunan. 

Recandosi al Kuei-tcheou nel 1859, il Vene­
rabile Néel dimorò più giorni a Shiu-Chau . 

E quanti altri eroi del Vangelo, di cui la storia 
non parla si sono fermati in questa città! 
Le 1>ersecuzio11l sono passate , distruggendo le 
opere materiali, lasciando intatti i pii ricordi, 
cari a coloro che avevano raccolto l'eredità . 
E questa eredità, le Missioni Estere di Parigi, 
facendo tacere il grido del cuore, la affida ad 
un 'altra società di cui la bandiera porta lo 
stesso motto: salvare le anime. 

E per questo gesto così cattolico, Roma scri­
vendo a S. Ecc. Mons. De Guébriant, lo felici­
tava della sua liberalità o della sua magnani­
mità d'animo. Senza dubbio questo fu un cru­
dele sacrificio che, amiamo credere, è gradito. 
a Dio, poichè per mezzo della voce della S. 
Congregazione di Propaganda, fu riconosciuto 
« grande , bello e nobile», e che meritò non 
solamente è approvazione, ma le felicitazioni 
più sincere da parte del Sovrano Pontefice . 

*** 
Su un'altro punto della stessa provincia del 

Kuang-Tong, un accordo uguale a ·quello con 
cui dà i distretti del nord ai Salesiani è in 
preparazione; esso apporterà alle Missioni della 
Cina il prezioso concorso delle Missioni Estere 
di l\Iary-Knoll. 
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Come non sperare una estensione rapida del 
Regno di Dio in un paese dove regna fra i 
Missionari, una unione si disinteressata , uno 
spirito d'abnegazione si nobilmente cattolico ? 

M. LÉVEQUE. 

<::·_ri)/1 ......... A . F .. R .• .. C .. A ......... c\):~i?.:::> 
Battesi mo di un gran capo del Dahomè. 

Si chiamava Hnton. Costui era, ad un tempo, 
capo di quartiere e di religione. 

Doveva reclutare rematori di lagnna? Hutou 
faceva battere il tam tam e tutti i pescatori 
si presentavano col remo sulle spalle. 

Doveva. commuovere la clemenza del cielo, 
domandare una pioggia, cacciare u11a malattia? 
Huton faceva un seguo, e si vedeva sbucare 
da tutti i sentierncoli del villaggio (labirinto 
inestricabile di capanne e di case feticcie) uo­
mini, donne, fanciulli, gli uni di buon cuore, 
gli altri c ,ntro voglia, · ma tutti portando, chi 
delle uova, chi un pollo, chi un 'anitra, perfino 
anche una capra per offrirli alla divinità cor­
rucciata del paese. E, per giorni e notti il 
sangue correva sull'altare dei falsi dei, i feticci 
si impinzavano lungamente con olio di palma 
e di focacce appositamente preparate per la 
circostanza; l'incenso non cessava mai di bru­
ciare; gli uomini sopratutto non cessavano di 
danzare e di urlare, come i 300 sacerdoti di Baal 
chiamanti il loro dio dal suo profondo sonno. 

*** 
Per noi missionari, sempre testimoni di que ­

ste baccanali e di qneste danze pagane , non 
avevamo che un'I. piccola stima per Huton e 
non lo frequentavamo. Ora, un venerdì, sulle 
undici e mezza, allorquando uno di questi bei 
soli d'Africa faceva soffiare persino i montoni, 
all'ombra degli aranci , un gentile piccolo negro 

, venne a consegnarmi una lettera. 
Il gran capo Huton, mi disse, vi manda que­

sta carta. Io cercai dapprima un piccolo spazio 
ali ' ombra della torre della chiesa e aprii la 
lettera .... Ebbi un bel leggere e rilegg&re non 
vi era da sbagliarmi: Huton il capo della reli­
gione, mi chiamava presso di lui per rendergli 
un gran servizio . 

A dir vero andare da Huton il sacerdote pa­
gano, sopratutto a quest 'ora del giorno, quando 
neppure un negro avrebbe abbandonato l' om­
bra del suo cocco, non mi piaceva affatto. 

« Che vuole il tuo capo Huton? » chiesi al 

piccolo negro, sempre là diritto come una.. 
sentinella. 

« Noi so » risponde. 
« Ha molto fretta? » 
<< Si padre, ed ha anche detto, subitO). subito».. 

*** 
Venti minuti dopo, io ed il piccolo . negro ci 

troviamo nella piazza dell'antico mercato degli 
schiavi e subito entriamo nel quartiere del 
capo Huton: feticci a destra, feticci a sinistra; 
trofei sospesi attraverso alle porte, delle pit­
ture grottesche e sgargianti su tutti i muri: 
Satana avrebbe giurato che era uno dei suoi( 
più bei feudi. 

Battemmo in fine ad un'ultima porta,. era -la, . 
corte del nobile Huton. 

Che sorpresa fu la mia nel . trov.are a que- . 
st'ora del giorno il gran capo disteso sulla sua .. 
stuoia! E ra dunque malato? . I tratti del volto 
erano veramente un po' smunti, . i gesti meno , 
vivaci; ma la voce era ancora. assai forte e. 
vibrata. 

Al mfo arrivo, egli si era. alzato, aveva ri- . 
sposto a tutti i saluti, poi dopo aver chiamato . 
tutta la sua corte con a capo suo figlio pri­
mogenito Antonino: . 

« Padre, » disse egli « È già molto tempo , 
che uno dei tuoi fratelli che come te portava . 
una bianca veste venne a salutarmi: egli mi 
domandò uno dei miei figli per la sua scuola ,. 
ed io gliene diedi uno il pl'imogenito di quelli 
che mi rimanevano, il migliore di tutti. Io lo 
affiqai a tuo fratello chiedendogli che lo istruisse · 
bene ma che gli insegnasse specialmente a.d 
obbedire. Tuo fratello mi promise tutto, e mio 
figlio andò presso di lui: questo è il fanciullo». 

E il vecchio capo additava il piccolo Anto­
nino che si trovava presente, col viso gonfio . 
dall 'emozione, ma nello stesso tempo fermo e 
deciso di difendersi in caso d'attacco, fino alla 
fine. 

« Da allora passò molto tempo, » continuò , 
il vecchio capo; « da allora in poi il fanciullo 
crebbe, divenne forte, e ora che non ha più · 
bisogno di me per vivere, si rifiuta di obbedire: 
così, per farlo obbedire, ti ho chiamato come 
mi aveva promesso tuo fratello che non è più». 

Il vecchio si tacque, tutti misero un sospiro. 
Io guardai Antonino; egli si trovava là col 
cuore che gli batteva fortemente ma egli non 
proferì parola in sua difesa. 

*** 
A dire il vero; io non capiva · bene: 
« È ma.i· possibile » continuai io un momento 

dopo volgt-ndomi al capo, « è mai possibile? · 
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Antonino non obbedire a suo padre, ma se è il 
miglior discepolo di tutta la scuola!? » 

« Interrogalo tu stesso » mi disse il capo. 
« No Padre » confermò energicamente An­

tonino, « io non obbedirò giammai; egli mi 
-ordina di adorare i feticci in sua vece, non 
-Obbedirò mai! 

lo non mi aspettavo questa professione di 
fede, era così spontanea, così chiara, che io 
ringraziai il Signore di tutto cnore. 

*** 
Tuttavia un uomo rimase ben imbarazzato, 

-e fn il missionario: Il grande capo Hnton mi 
-chiamava per fare obbedire suo figlio in nome 
dei diritti paterni, ed ecco che io dovevo pren­
-dere le parti dello stesso figlio! 

Il capo Huton era ammalato da assai lungo 
tempo; il male era peggiorato; più sonno, più 
appetito, non lo si vedeva più ordinare le 
danze così belle al chiarore di luna, si era ri ­
corso ai rimedi, tutto era stato provato , nes­
-suno aveva ottenuto il suo effetto. 

In una parola il male era incurabile, solo la 
misericordia degli dei poteva darsi che facesse 
ritornare nelle sue membra quel vigore che 
veniva mancando ogni giorno più. 

Si era dunque andati a trovare i medici fe­
ticisti del paese, ma tutti, ahime! a più di 10 
leghe dintorno, avevano dichiarato che il solo 
rimedio rossi bile era il ricorso ai feticci: il 
malato, doveva in persona, oppure in sua vece 
il figlio primogenito Antonino, portarsi in pel­
legrinaggio in un celebre luogo, in fondo alla 
foresta, sulle rive della laguna, a più di due 
,ore di cammino; e là doveva immolare al fe­
ticcio l'ariete più bello, più grasso e più bianco 
del suo gregge, senza questo la sua salute era 
perduta senza speranza. 

Huton non poteva recarsi là in persona; 
.aveva allora chiamato il suo primogenito, co­
mandandogli d'andare ad immolare l'ariete 
bianco al feticcio. Antonino, il quale con'1sceva 
il catechismo e sapeva che un tal delitto non 
giovava niente per la salute di suo padre, come 
era evidente rifiutò energicamente . 

Quindici giorni dopo ripetuto comando del 
padre, rifiuto ugualmente categorico del piccolo 
-cristiano; infine la sera precedente nuovo or­
dine unito a minacce. 

« lo pregherò il mio Dio per voi, » aveva 
risposto il fanciullo, « ma quanto ad andare 
là, non sarà mai ». Allora li capo Huton aveva. 
deciso di fare intervenire il Padre. 

*** 
Imbarazzato, guadagnai alcuni minuti con 

. risposte inconcludenti; ma, sopratutto io pre-

gavo il buon angelo della mia parrocchia che 
mi venisse in ainto. Subito io dissi tra me che 
questo uomo poteva essere assai vicino al gran 
viaggio, che non avrei forse avuto più mai un 
occasione così favorevole da gettare il buon 
oseme in quel cuore assai più ignorante che 
contrario alla Fede, e senza tema dì offendere 
il capo nelle sue credenze superstiziose, mi de­
cisi di spiegargli chiaramente il nostro Vangelo. 

« Gran capo, » gli dissi « è vero ciò che 
dici, un figlio, deve sempre obbedire a suo 
padre, e noi missionari, non cessiamo di ripe­
terlo ai fanciulli che ci sono affidati. Ciò non 
ostante, poichè oggi mi trovo presso di te 
come un amico, ti voglio parlare della nostra 
religione. 

« Noi non siamo venuti nel tuo paese per 
guadagnare argento, ne per riscuotere il tri­
buto, noi vi siamo venuti per istruire i fan­
ciulli e formare il loro cuore a virtù. 

« Noi siamo gli uomini della preghiera, noi 
siamo i sacerdoti di Dio e non cerchiamo con­
tinuamente che la vera felicità dei Negri dive­
nuti nostri fratelli ». 

Per tutte queste parole il capo Huton fece 
un segno di approvazione. Io ne approfittai 
per fare un nuovo appello al suo buon angelo 
e continuai: « Gran capo, noi uomini della pre­
ghiera, conosciamo il Dio che ha creato ogni 
cosa, noi sappiamo che è venuto sulla terra, 
che ha fatto conoscere la sua Legge , noi sap­
piamo che egli vuol essere onorato e lui solo 
escluse tutte le altre divinità, mediante ciò 
egli promette una felicità infinita a tutti quelli 
che avranno seguito la sua dottrina. Ora, tuo 
figlio, noi l'abbiamo istruito in questa Fede 
per la sua e anche per la tua felicità; noi gli 
abbiamo detto che doveva temere Dio e ono­
rare lui solo; che doveva abbandonare la cre­
denza nei feticci. pvichè questi feticci non 
esistendo non meritano alcun onore. Ecco 
perchè il tuo Antonino non pnò obbedirti in 
ciò che gli domandi ». 

*** 
Durante tutto l'intrattenimento il capo Huton 

aveva asc,oltato con grande attenzione; non 
rigettava ciò che io gli diceva, il suo cuore 
sembrava anche toccato dalla grazia , ma non 
rispondeva verbo. 

Io dunque arrischiai un altro passo. 
« A te pure, o gran capo, questa felicità è 

riservata se tu vuoi ricevere il lume di Dio ». 
A questa suggestione ottenni questa risposta: 
« Anch'io, posso segni re la tua religione? » 
« Senza dubbio, » gli diss' io . 
« Padre , più volte, ho sentito dire che uo-
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mini vecchi e capi come me , hanno lasciato i 
loro feticci per seguire la tua dottrina; avrei 
desiderato io pure vedere questa luce, ma non 
aveva nes suno che me la mostrasse . Ora che 
tu sei nella mia casa, spiegami , io voglio co­
noscere la tua dottrina dalla tua bocca .... » 

Approffittando della bnona disposizione e della 
grande attenzione del mio neofita gli insegnai 
i misteri principali, quelli dell'Incarnazione 
e della Redenzione , abbastanza rapidamente 
.appreso, quello della S. Trinità molto più 
difficilmente; gli ins egnai pure una piccola 
invocazione a Dio . « Mio Dio aiutatemi! fa. 
temi conoscern la verità! » li calore si faceva 
schiacciante nella casa, ero la da un ' ora , 
promisi al gran capo di venire l ' indomani, 
e presi il cammino della Miss ione . 

** * 
L'indomani , verso le tre, il piccolo Anto­

nino entrò precipitosamente nella chiesa ove 
mi trovavo . 

« Pad,re » disse « Venite subito! Le donn e 
piangono intorno alla casa; si f.,ce chia­
mare i capi confinanti: mio padre sta ce1·­
tamente male, venite immediatamente! 

lo presi come il giorno innanzi la grand e 
strada innondata di luce, scendendo preci­
pit<'samente verso la strada polverosa . In­
fatti presso Huton vi era molta gente . Il 
capo non sembrava più malato ; discuteva 
con due suoi fratelli sul metodo da pren­
dere per far di nuovo il tetto della capanna. 

« Padre, » mi disse « siediti , sono con­
tento di rivederti! » 

« E la tua preghiera, l' hai ripetuta? 
« Si padre , quanto ho potuto, anche di 

notte quando non dormivo ». 
E questo bravo neofita di 70 anni mi ripe­

teva la sua preghiera colla semplicità di 
un bambino verso sua madre. « Dio fortis­
simo, aiutatemi! Dio buonissimo, illumina· 
temi ». 

Pregava così con divozione. Gli lasciai 
ripetere le sue pie invocazioni! La grazia 
concessa alla preghiera non convin ce forse 
meglio di tutte le nostre sapienti spiegaiio;;i? 

Tuttavia ogni tanto io rammentavo al <!apo 
i misteri del dì innanzi , io gli ridicevo la bontà 
di Dio per lui particolarmente e anch e per tutti 
gli uomini, gli parlai del peccato che conduce al­
l'inferno, del batte&im.oc~a.pE&lapot_tedel cielo . 

Vedendo tutti quegli amuleti tutti quei feticci 
immondi nelle loro forme che avevano per così 
lungo tempo ricevuto il danaro e le adorazioni 
del gran capo , gli dissi : 

« E di qu es ti ogg-etti del diavolo che ne farai? » 
« Che ne devo far e», mi rispos e « ve ne sono 

tanti! » 
E veramente ne aveva ben il cari co di 1111 

carretto, dalle piccole punte di code di scimmi a 
sospe se al capezzale del malato . fino alle gros se 
statue tutte gocciolanti olio nera stro press o 
la porta d ' ingresso. 

Giuseppe Siao. - Il R. P. Pelerzi coll 'attuale man­
darino di K ung-hsien. 

« Aspetta! » mi disse subito , e chiam ò i suoi 
due fratelli con tutta la geute della casa ; e 
disse loro: Vedete que sti feticci , io per molto 
tempo li adorai, ma io non vi credo più , io li 
lascio , proprio oggi voglio che si distruggano!» 

*** 
Nulla più impediva a questo pagano di ri­

cevere il battesimo . L' eccitai alla contrizione 
gradatamente per cause di più in più rilevanti, 
arrivando finalmente ai motivi della contrizione 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTÀ ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 158 ~~~ 

perfetta. Chiesi un po co rl' acriua e su quella 
fronte ehe per così tanto tempo si era curvata 
dionanzi agli idoli io versai l'acqua rigeneratrice 
« Io ti battezzo JJPI nome del parlr e, del figliolo, 
e dello Spirito Sautu ! » Il tempo striugeva; 

perciò presi subito il cammino della Missione _ 
Non avevo ancora fatto 800 passi che un fan­
ciullo mi raggiuuse: « Padre, » disse, « il gra.n• 
capo Huton è morto! » 

P. A. GAUTIER. 

/\ ..................... ...................................... ............. ... -''\ /:\/' ··-............................................................................. /\ \/_ ............................................................................. ...,/,:;i/\,..-··--·· ........................................................................ \ . .! 
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GIUSEPPE SIAO 
c o nf e sso r e d e lla. fede 

per il M. R. P. EUGENIO PELERZI, Missionario Apostolico 

(Continuazione e fine v. num, precedente) 

··:::·····•· ................. ::·· 

f o· \ra a Mi-hsien vi sono non pochi 
\ · · j cristiani sotto la direzione del Pa-
\ / dre di Vii chow, ma la radice, da 

/\,:: ,::·::,::::::::, quello che ò potuto conoscere, fu 
posta dal nostro buon Giuseppe. Egli non era 
vecchio. Aveva 63 anni circa, ma il suo fisico 
aveva troppo sofferto. Non poteva vivere più 
oltre. In quei pochi anni che sopravìsse ai suoi 
dolori, egli fu quasi sempre indisposto, tanto che 
finalmente un giorno si mise a letto e non ebbe 
più neppure il tempo di essere trasportato a 
Huei-Huo-gen. Dopo 3 giorni di malattia egli 
lasciava questa terra per andare a godere i frutti 
dei suoi meriti in cielo presso il Signore ed in 
mezzo certo allo stuolo dei martiri. Dicono che 
la sua morte fu placida come il sonno di un 
bambino. 

Egli non ebbe un lamento, non un sospiro. 
L'anima sua lasciò il corpo, compagno delle sue 
atroci pene, e volò dìffilato nello spazio del 
.cielo in cerca del suo sposo Gesù. I suoi cari e i 
pochi cristiani lo seppelirono con tutto il rispetto, 
recitando le orazioni che la S. Madre Chiesa 
·ordina in tali circostanze. Il suo funerale fu umile 
come fu lui durante tutta la sua vHa, ma gli 
Angeli santi del cielo dovettero discendere assai 
numerosi per rendere onore ad un tanto campione 
della fede di Gesù. Un'umile tomba accolse il 

corpo di Giuseppe e questa fu segnalata con una 
specie di croce nascosta sotto terra per essere­
rìconosciuto. 

Alcuni anni dopo, la famiglia sentendo troppo 
vivo il desiderio, di avere vicino il corpo di Giu­
seppe, radurarono un pò di sapeche per far fronte­
alle spese; ed un bel giorno di Maggio, in mezzo 
ai fiori dei campi, in mezzo al canto allegro de­
gli uccelli, tra la gaiezza della natura verdeg­
giante e l'allegrezza del mondo che si risvegÌìava 
a nuova vita, il corpo dì Giuseppe fu trasportato 
a Huei-Huo-gen e là seppellito con onori più son­
tuosi della prima volta . Quel giorno quasi tutto 
Huei-Huo-gen fu a vedere la spoglia di un uomo 
che diede tanti esempi di sante virtù e per va­
rio tempo Giuseppe e la sua vita fu sulle labbra 
di tutti. fu l'argomento del giorno, come suol 
dirsi da noi. Riposa in pace e prega per noi, o 
caro Giuseppe ! 

CAPO XVI. 

P. Pelerzi a Honanfu - Fiorenti principi della 
Cristianità di Huei-Huo-gen - Gioia dei cristiani 
per il risorgere della fama del Siao - Battesimo 
della figlia . 

Perchè Giuseppe così pieno di meriti e di virtù 
fu l'ltscfa.to nell'oblio per tanto tempo? E' forse 
colpa dei Missionari che non si curano dei loro 
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cristiani? Niente di tutto questo. I Missionari 
anzi sono ben contenti quando possono mettere 
in luce le virtù dei loro figliuoli in G. Cristo. 
La ragione è questà: 

fino al 1912 a Honanfu non ci fu, si può dire, 
Missionario stabile, o almeno non vi dimorò 
che per poco tempo, onde non ebbe il tempo di 
verificare le cose. Prima Huei-Huo-gen dipendeva 
da Nan-yan-fu che dista quasi 400 Km. e come 
ho detto sopra, fuori di mano e con strade quasi 
sempre i1ifestate di ladri. Anche volendo non si 
sarebbe riuscito a fare quello che si desiderava. 
Varii Missionari passarono laggiì1 e ne sentirono 
il racconto dai parenti e dai cristiani ancora vi­
venti, ma la mancanza di tempo impedì di fare 
un'inchiesta dettagliata e continuare il lavoro. 

Nel 1912 il sottoscritto fu mandato dall'ubbi­
dienza del Vie. Apost. M. Luigi Calza a pren­
dere la cura di Honanfu e dei suoi dintorni. 
Mia prima idea fu di mettere un maestro a Huei­
Huo-gen per farvi rifiorire la fede oramai troppo 
affievolita e per attirare altre anime _al gregge 
di GesÌt buono. Si vede che Giuseppe dal cielo 
proteggeva assai bene il suo paese, perchè in 
poco tempo io potei avere un bel nucleo di ca­
tecumeni ed ora vari battezzati. lo fui laggit1 
varie volte e sempre mi fu parlato di Giuseppe 
da tutti, pagani e cristiani con vero entusiasmo 
ed ammirazione. Un mese fa ricevetti una lettera 
da Parma, dal Reverendissimo Padre, Rettore ove 
mi diceva di procedere ad una inchiesta sulla 
vita del nostro caro Giuseppe e poi farne una 
breve relazione. lo partii il giorno dopo, perchè 
nell'ordine del superiore vedevo la volontà di 
Dio, e prendendo con me un fotografo restai 
laggiù varii giorni raccogliendo tutto quello che 
potei dai testimoni oculari e viventi. 

Se io fui contento, pii:1 di me lo furono i cri­
stiani di Huei-Huo-gen ed anche i pagani spe­
rando di tramandare alla memoria dei posteri 
ed alla conoscenza dei parenti la virtù eminente 
di Giuseppe. Egli fu umile e disprezzato per 
imitare il suo Maestro Gesù, ma ora speriamo 
ritornerà a vivere circondato da un'aureola di 
gloria celeste, figura assai debole di quella che 
gode sicuramente tra i beati del Cielo. 

La figlia di Giuseppe, come ò detto di sopra, 
non era ancora battezzata; non conoscendo i carat­
teri cinesi, per essa era assai difficile imparare 
il catechismo e perciò non fu mai ammessa al 
battesimo. La sua fede però era ferma e quelle 
poche orazioni che imparò con suo padre, non 
le à mai tralasciate. Quando . io fui a casa sua, 
ella ne fu assai contenta, e dopo la genuina re­
lazione che mi fece di suo padre, mi pregò di 
battezzarla. 

- « Padre, mi disse, io ormai sono abbastanza 
vecchia, posso morire da un giorno all'altro; è 
vero che non sono molto istruita, ma la mia 
fede è viva e forte come quella di mio padre. 
Ti prego a non voler partire senza avermi battez­
zata ». Ella si inginocchiò per terra, congiunse 
le mani e mi guardò con tanto desiderio che io 
non esitai un momento; prima di ritornare a 
Honanfu essa ebbe il Battesimo e fu tanto con­
tenta che volle farmi un piccolo regalo secondo 
le sue forze. lo invece di ricevere il regalo la 
ringraziai di gran cuore, perchè io ritengo per 
me una vera fortuna aver battezzato la figlia 
di un confessore della fede. 

CAPO XVII. 

Morte del persecutore del Siao - Impressione 
nei pagani - Ammirazione per il Siao - L' at­
tuale mandarino di Kung-hsien - P. Bonardi 
nella casa del Siao. 

li Mandarino di Kung-hsien che martirizzò si 
barbaramente il nostro buon Giuseppe, era vera­
mente un soggetto poco buono. Il racconto che me 
ne fece il Mandarino attuale di detta città corrispon­
deva a quello che udii dai cristiani e pagani. 
Egli era superstizioso assai e pieno d'odio per 
la religione cristiana. Era anche triviale e molto 
grossolano e ·non sapeva che pochi caratteri. Al­
cuni mesi dopo l'affare di Giuseppe, sua moglie 
morì improvvisamente e tanto fu il suo dolore e 
paura che d'allora in poi non ebbe più pace. 
Mi si dice che aveva molti rimorsi e che la sua 
vita diventò piena di tristezza e di dolori. 

Qualche mese dopo la morte della moglie 
avvenne un fatto che fece parlare tutta la città 
e la campagna. Mentre un bel giorno se ne sta ­
va a fare un giudizio, una ciurma di cani entrò 
nel tribunale e mise a soqquadro ogni cosa la­
cerando tutto ciò che vi era di tela e di seta. 
Per questo fatto fu tanto la triste impressione 
che ne riportò il Mandarino che la notte stessa 
morì in mezzo ai dolori morali che lo facevano 
fin vaneggiare. 

Debbo io credere a questo fatto? lo dirò che 
l'ò inteso dai cristiani e dai pagani che ho inter­
rogato appositamente. Perchè mi avrebbero essi 
ingannato? Ammettiamo che i cristiani avessero 
avuto un pò di utilita, ma i pagani quale uti­
lità? Non è forse contro di essi questo fatto ? 
Dunque io non dirò se sia o no vero, solo af­
fermo che mi è stato raccontato da gente pagana 
e cristiana. E siccome io facevo le mie meraviglie 
e non volevo prestar fede, tutti mi dissero: « Padre, 
egli fu veramente cattivo e martirizzò uno che 
adorava il Dio del cielo e della terra, niente di 
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di pii:1 naturale che questi abbia voluto punirlo 
come meritava ». 

Quando io presi la fotografia della tomba di 
Giuseppe tutti i nuovi cristiani del paese, che 
sono quasi tutti i suoi parenti, vollero mettersi 
vicino alla tomba come per testimoniargli l'af­
fetto che ancora gli portano. Questi nuovi cri­
stiani sono certamente il frutto delle sue virti:1 
che comincia a germogliare. Ormai la cristianità 
di Huei-Huo-gen conta un centinaio di famiglie 
ed io ò ferma fiducia che col tempo diventerà 
una delle pii:1 fiorenti del Vicariato. Giuseppe 
dal Cielo, sono sicuro, continuerà il suo aposto­
lato e colla sua intercessione indurrà il buon 
Dio a convertir li tutti. 

Debbo qui rendere pubbliche grazie ali' attuale 
Degnissimo Mandarino di Kung-hsien il quale mi 
à lasciato rivedere tutti gli atti del processo di 
Giuseppe. fù un lavoro lungo perchè in Cina 
ricercare un documento di 25 anni è cosa quasi 
impossibile. Questo Mandarino mi à anche la­
sciato fotografare i posti più importanti per me 
del tribunale e cioè: la sala del giudizio, la porta 
ove fu messo per terra la Croce, e la prigione 
davanti alla quale, per non destar sospetti, mi 
feci fotografare io col Mandarino stesso. Di fo­
tografare la prigione sola forse non mi avrebbe 
permesso. 

Auguro che la Cina abbia molti di questi uo­
mini; sarà la sua salvezza. 

Dopo l'andata di M. Volontieri a Honanfou, 
nessun Missionario passò più da Huei-Huo-gen. 
Sembrava che tutto fosse dimenticato ed i pochi 
cristiani battezzati vivevano ritirati e sempre pieni 
di timore. 

Nessuno osava far proseliti. Ma nel!' anno 1906 

un giovane Missionario pieno di ideali e di fede 
trovandosi a far la missione a Ten-fong volle 
prendersi il piacere di fare una gita a Huei-Huo -gen 
per visitarvi i cristiani colà quasi dimenticati. 
Questo Missionario è l'attuale P. Rettore del-
1' Istituto nostro cioè P. Giovanni Bonardi. Egli 
ascoltò con profondo rispetto tutta la vita di Giu­
seppe e giacchè alloggiava nella sua casa, tutta 
l'anima sua si riempì di entusiasmo per lui. Là 
tutto gli parlava del martire e subito gli venne 
in mente di scriverne la vita, ma poi ritornato 
in Europa non potè compire il suo d<!siderio. 

Però egli mai dimenticò Huei-huo-gen ed il suo 
martire e spesso ne parlava con gli altri Mis­
sionari, e ai cristiani lo mostrava come modello 
da imitare. 

Ed ora da Parma il suo spirito vaga ancora 
in queste parti e nulla ha dimenticato. furono 
le sue lettere piene di rispetto per il Siao e vi­
branti zelo per le anime che mi decisero a com­
piere questo piccolo lavoro alla maggior gloria 
di Dio e ad onore di Maria S. S. 

La visita di questo zelante Missionario ridestò 
un po' la fede assai intrepidita in quei sfortunati 
cristiani ed •ancor oggi lo ricordano con piacere 
e rispetto. Qualcheduno di essi l'accompagna­
rono a vedere il fiume Giallo a 40 ly circa da 
Huei-huo-gen. Si vede che un pò di coraggio era 
rinato e la speranza di avere tra breve un Padre 
vicino li teneva in vita. Ora il loro desiderio e 
la loro speranza è un fatto reale, ed essi oltre 
esserne contenti, fanno di tutto per far proseliti 
ed aumentare il numero dei credenti in G. Cristo. 

Giuseppe dal cielo prega per i suoi cari e vede 
con gioia l'allargarsi del regno di Dio. 

FINE 

~ N EC RO L OGIO ~ 

Nello scorso Giugno a Beyrut, nella Siria, dopo una vita tutta spesa nella conver­
sione degli infedeli. è morto nel bacio del Signore il M. R. P . Raffaele Dagnino della 
Compagnia di Gesù, fratello del nostro Missionario P. Amato che trovasi in Cina . 

Alla famiglia, fiera di aver dato quatt1·0 figli all' apostolato, provata nuovamente 
per questa seconda perdita, presentiamo le nostre vive condoglianze ed assicuriamo il 
concorso delle nostre preghiere a suffragio dell ' anima dell'estinto. 

Vogliano i nostri lettori unire i loro ai nostri suffrag·i. 

R. 1. P. 

Parma 1919 - Officina Grafica Fresching. Giovanni Bonardi, Dit'ett. responsabile. 
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Stecd1i Filomena I. 5 - rev.mo .A.ureti prof. don Venceslao I. 35 - rev.mo dou Umberto 
cav. Geutilini per mantenere nn Catechista I. 200 - idem per nn baliatico I. 50 -
signora Maddalena Alefanti in suffragio del figlio morto in guerra I. 55 - signor 
Pietro Maria Marincci I. 5,70 - siguo1· Rizzi Ferdinando I. 4 - siguora Zanetti Amalia 
I. 2 - rev.mo don Caccimonùo Amei I. 3 - rev.mo don Bonaventura Prisci I. 3 -
signor Ba.ttoni cav. dott. Eugenio I. 10 - signor Antoni Ginseppe I. 90 - signora Renii 
Innocenza I. 7 - rev.mo don Giovanni Battista Bat.tisti11i per ottenere una grazia I. 15 
- signora Pianticelli Veronica per grazia ricevuta in onore di S. Francesco I. 25 -
signora Morgant: Elisabetta I. 19 - rev.mo don Lorenzo can. prof. Oddoni I. 40 -
signor Bertini Santo l. 5 - signor Beltramo Bartolemeo I. 9 - rev.mo prof. dott. An­
selmo Emanuele I. 100 in onore di S. Francesco Saverio - signora Pansuci Rosina 
Pia Antonini I. 80 - signor Zuoconi Francescantonio I. 1,50 - signor Zanardi Giu­
seppina Librncci l. 5 - rev.mo Babilla mons. Ernesto I. 150 - a mezzo idem Borghini 
A~strnta I. 50 - Rivucci Anselmo I. 1 - Emanueli Erminia Luigi I. 10 - signor Negri 
Guido I. 10 - signor Piotti Domenico 1. 4 - siguora Gemma .Archi I. 7,90 - signora 
Destefani Giuliana I. 5 - signora Destefani Anuunciata Costanza Pini I. 20 - signora 
Demaestris Marchesa Giuseppina N. Bononimi I. 15 - N. N. di Piacenza I. 200 - N. 
N. di Genova I. 1, 7 O • Una pia persona a mezzo don Gal vani prof. l\fassimo I. 500 
in s1.1ffragio del marito morto in guerra - N. N. in onore di S. Antonio per grazia 
ricevuta I. 12 - Un Chierico ritornando dal servizio militare in ringraziamento a Dio 
per la coutinua protezione I. 50 - Sposati don Carmelo I. 4 - don Luigi Deagostiui 
I. 3 - rev.mo don Giovauni Paccini I. 1,00 - signora Lini Laura maestra I. 150 -
signor Lonini Carlo I. 25 - siguor Fioris Autonio I. 3 - signor Guerini Marco I. 5 -
signoriua Deangelis Margheritiua per le sorelline lontane abbandonate I. 5 - signor 
Salsi Tommaso I. 5 - rev.mo Varenga don Giovanni I. 30 - N. N. di Cefalù - signor 
Strauni Carlantonio I. 25 - signora Floris O.essa Antouietta N. V eroi i I. 50 - signora 
Bononi Giuseppa e sig.no Bonoui Emaunele 1. 2.50 - sig.a Dondi Marianna I. 7 Sig.a 
Puntini Gastaldi Angelina l. 10 - rev. Don Pedroni Santi Augusto I. 50 - Sig. Cav. 
Guglielmini Beniamino I. 10 - sig. Tavani Nazzareno I. 5 - rev. d. Guglielmo Rossini 
I. 14 . sig. Leonardi Giovanni Battista fu Pietro I. 15 - rev. don Anselmo Anselmi 
I. 3 - rev.do Sociali Gaudenzio I. 250 per un Catechista ed un baliatico - sig. conte 
Filiberto Lnponi Arnaldo I. 59 - sig-.a Buschi11i Mariangela in onore di S. Francesco 
Saverio per grazia ricel'llta I. 400 - N. ~. di Loreto I. 5 - M. A. B. per un Cate­
chista I. 200 - rev. d. Lucco Marinucci I. 3 - rev. d. Serafino Castrocarri l. 7,50 -
sig·.a òi. A. frutt9 ùi tante mortificazioni, per i poveri fratellini infedeli I. 10 - Sig. 
Giovanni Marconi ricavo di francobolli venduti I. 5 - sig.a Lucia Giornnnini I. 3 -
sig.a Giovannini Aurelia Angela I. 3 - N. N. a mezzo d. Guglielmo Mannucci l. 5 -
sig. 1\1. G. a mezzo idem l. 50 - sig .a Santi Antonietta Quartini I. 8 - sig.a Quartini 
Angelina I. 8 - sig. cav. avv. Paolini Alessandro I. 25 - sig. Novaresi Dott. Marco 
I. 13 - rev. don Antonio Demagoni I. 3 - rev. don Annibale Foglia I. 3 - sig. Pessini 
Gemma N. Ficutti I. 13 - rev.da Suor Teresa del Bambin Gesù per grazia ricevuta 
I. 30 - sig. Francesca Sansone fu Gaetano I. 2 - sig. Morera don A . . I. 3 - sig. Pro­
sdocimi cav. Francesco per ottenere una gazia l. 10 - sig.ra Segni Vittoria in Gutierez I. 3 
- signora Teresa Veglio I. 2 - sig. Terletti don Francesco 1. 10 - rev.mo don Fran­
cesco Bifola l. 7 - rev.mo Sorisio don Gaetano per un Catechista 1. 200 - Caliceti 
Aniceto per voto fatto I. 500 - sig.ra Pierina a mezzo di don Galletta l. 25 - .A rati 
Giulia in suffragio del marito I. 50 - rev.mo Chetoni don Cosimo I. 100 - rev.mo 
Fiocchi don Vincenzo perchè s'imponga a due battezzati il nome dei suoi genitori 
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ciefullti, (Pietro è Giacomina) l. 100 - N. N. a mezzo di' don V'inceuzo Fiocchi pel 
mantenimento d'un catechista I. 200 - mv.mo Mai prof. dott. Antonio I. 2 - sig. Rot­
tero Michele fu Antonio I. 3 - sigTa Falzoni :ì\fnria I. 8 - re, ,.mo Pomo don Giuseppe 
I. 1 - rev.mo Fornboschi don Giovanni I. 1000 - sig ra Marina Oddini Spingardi per 
la S. Infanzia J· 13 - Poggio Maria pei suoi defunti I. 1 - rev.da suor Elisabetta Ge­
novesi in ouure di S. Antonio per grazia ricevuta I. 5 - sig ra Loreuzi Maria !. 3 -
rev.mo Salvi can. dou Giuseppe I. 5 - rev.mo Cianfì.cconi can. don Vincenzo l· 2 -
sig.ra Acquistapace Teresa I. 8 - rev.mo Pallavicino don Giovanni I. 1 - rev.do Preti 
Giacomo I. 1 - rev.mo Ronini d. Elia I. 200 - sig.ra Maria Zanoni I. 3 - Una pia per­
sona a mezzo Pezzoni Carolina I. 1 O - sig.ra Racca Maria I. 2 - rev.1110 Ghielmi don 
Celeste I. 8 - sig. Emilio Cassi I. 8 - sig. Corradi Donniua I. 30 - sig.ra Donnini 
Anastasia per 160 Sante Messe I. 800 - sig.ra Cesira Caminati I. 2 - rev.mo Cattani 
d. Guglielmo I. 10 - sig. Pallini Noradi .no I. 40 - rev.mo Ciampichelli dou Domeuico 
I. 1 - Due pie persone a mezzo di suor Giuseppina di Gesù, Agostiniana I. 55 -

Corradi Donnina I. 7 - rev.mo Aicardi mons. Eurico I. 2 - rev.mo Calderoni don Luigi 
I. 3,40 - rev.mo Malanca d. Guido I. 8 - Quintilio Santini a mezzo di dou Spigardi I. 9 
- Pie persone a mezzo <li Gandolfi Eufrosiua 1. 2 - sig.ra Fissani Aùgela 1. 10 -
Margherita Groppero Beltrame I. 10 - rev.mo :ì\fargiacchi can. d. Loreuzo l. , 10 - sig. 
Balidori Alessandro I. 1 - sig. Delser Carlo I. 10 - Zucchelli Alvise I. 3 - rev.rno don 
Edoardo Terragno l. 3 - sig.ra Grassi Ida per i banÌbiui cinesi I. 2 - Gravina princi­
pessa Giov:;iuna collettrice I. 3,70 - sig. Battei Ferdinando I. 5 - rev.mo can. Zama 
Zamboui l. 10 - rev.mo don Domenico Lori I. 38,55 - rev.mo don Giovauni Bonardi 
I. 5 - rev.mo Isi don Giuseppe I. 5 - Cougregazione Mariana presso ·Dame Orsoliue 
I. 2 - rev.de Suore Ospedale di Parma visitando il nostro Museo eti10grafì.co Cinese 
I. 7,50 - sig. Ricola Bianchi I. 5 - rev.de Suore Asilo Infantile di Fagnano Olona I. 13 
- sig.ra Bianchi Rosa l. 2 - Oratorio Femminile di Fagnauo Olona I. 36 - rev.mo don 
Filippo Pessina per S. Messa I. 10 - sig. Olgiati Lucca l. 2 - sig. l\foq1.zzoni ,Enrico 
I. 2 - sig.ra Invernizzi Angela I. 10 - sig.na Alessandrini Gemma I. 3 ; - rev ·.mo don 
Primo Lucchinetti I. 20 - Alunni della Seconda Ginnasiale del Seminario · di Como 
I. 30 - rev.mo mons. Pellegrino Fini I. 3 - sig.ra Franciolini Ermelinda I. 3 - sig.ra 
Ernesta Touelli l. 3 - rev.mo Don Eusebio Velasco I. 10 - rev.mo Callegari don Ar­
turo I. 8 - sig.ra Eroteide Galvani I. 5 - N. N. per grazie ricevute in onore di San 
Fraucesco I. 5 - l'en. Giorgi Carlo reduce sano e salvo dalle armi in seg·no di gra­
titudine al Signore I. 25 - sig. dott . Cavezzali l\fausueto I. 10 - sig.ra Marchetti Maria 
ved. Gagliardini l. 20 - rev.mo mons. Arcobelli Sincero l. 8 - fratelli e sorelle An­
dreotti l. 10 - signor Arcalgeli Arcaagelo I. 25 - sig.ra Annunziata Speranza I. 5 -
sig.ra Santamaria Erminia I. 10 - signor ing. Polinati Athos 1. 50 - sig.ra Serafini 
Carolina I. 15 - rev.mo sig. can. Giretti d. Sebastiauo I. 20. 

Per il P . GAZZA GIOVANNI 

Spettabile Famiglia Borsi I. 100 - rev. Torricelli don Lamberto I. 50 - sig·.ra T. 
R. un ombrello di seta - sig.na Alessandrini Gemma I. 3 - sig. G. L. I. 5 - rev.mo 
don Carlo Bortesi I. 5 - ,;ig.rn Rosa Cattabini I. 10 - Ten. Giusto Castelli J. 1 O. 

(Continua). 
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